ROMA – – Linea Adriatica a binario unico, – l’isolamento durerà altri 10 anni
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Il Molise chiede una galleria a Campomarino – Per il raddoppio Termoli-Lesina tempi più lunghi
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Una cosa è certa: per eliminare il «collo di bottiglia che strozza la linea ferroviaria Adriatica tra Puglia e Molise, impedendo la circolazione dei treni a una velocità più elevata, ci vorranno almeno dieci anni.

È la valutazione dell’amministratore delegato di Rete ferroviaria italiana (Rfi), la società delle Ferrovie dello Stato che gestisce l’infrastruttura. Mauro Elia lo ha detto chiaramente al governatore molisano Paolo Di Laura Frattura e all’assessore ai Trasporti molisano, Pierpaolo Nagni che ieri a Roma hanno incontrato i vertici di Rfi(e di Italferr) dopo aver ufficializzato al Consiglio superiore dei lavori pubblici la posizione della Regione sui 34 chilometri del raddoppio del binario nella tratta Lesina-Termoli.

Chi pensava che la giornata di ieri sarebbe stata risolutiva si illudeva, perché in campo ci sono interessi diversi: quelli del Molise che vorrebbe in tutti i modi preservare il proprio territorio (l’opera vi insiste per circa 15 chilometri, i restanti poco meno di 20 sono in Puglia), chiedendo di affiancare i nuovi binari all’autostrada A14 piuttosto che alla costa; quelli della Puglia che da anni vorrebbe raggiungere più velocemente il nord Italia; quelli di Rfi che vorrebbe risparmiare quanto più possibile, convinta, sì, che «il collo di bottiglia impedisce l’aumento della velocità di circolazione dei treni», come ha detto Elia a Nagni ieri, ma decisa anche a «valutare il rapporto costi benefici di un’opera valutata 550 milioni»

. Ovvio che l’aspetto economico debba essere tenuto in conto, ma «senza penalizzare una porzione del Paese» (ricordavano i parlamentari delle regioni adriatiche in una mozione presentata un paio di mesi fa) e comunque Nagni osserva: «Il progetto di Rfi prevede la costruzione di un viadotto lungo 2,4 chilometri, il nostro la costruzione di una galleria di circa 3 chilometri. Secondo i nostri tecnici non ci sarebbe uno scarto grande nei costi».

Le cose stanno così: il progetto del’opera si divide in tre lotti, il primo, è compreso tra Lesina e Ripalta, il secondo (definito però nella progettazione lotto 3) tra Ripalta e Campomarino, l‘ultimo tra Campomarino e Termoli. Il lotto 1, in territorio pugliese, è già avanti, si attende la progettazione definitiva e quindi il bando di gara (iter lungo un anno). Il lotto 3 (quello di mezzo), parte dalla Puglia e dopo un chilometro in terra molisana, si avvicina alla costa e questo ha fatto scattare il no della Regione; no ribadito anche per il lotto 2, per il tratto Campomarino-Termoli, tutto vicino alla costa

. Spiega l’assessore: «Noi abbiamo davanti due strade: dire no al progetto di Rfi che si sviluppa quasi tutto lungo la costa e, poiché il nostro parere è vincolante, fermare così l’intera opera, penalizzando anche la Puglia. La seconda ipotesi è quella di accedere alla richiesta di Rfi, ma andando avanti con le prescrizioni: i tempi sono tali che ci consentono, tassello dopo tassello, di chiedere e ottenere verifiche sulla compatibilità ambientale.

Siamo, ovviamente, propensi a seguire questa strada, ma solo se Rfi ci garantisce che la nostra posizione sarà presa realmente in considerazione». Intanto si faranno arrivare a Roma le posizioni ufficiali di tutti i soggetti in campo: le delibere della giunta regionale, della Provincia di Campobasso e dei Comuni interessati. Mentre Rfi si è impegnata a valutare tecnicamente la controproposta della Regione, anche perché «finora non ha mai offerto alla valutazione e alla discussione cifre precise e dettagli tecnici», conclude Nagni.
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